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P rovincia de Porto Alegre, Brasile:

UN' ESPERIENZA SIGNIFICATIVA DI INSERZIONE

l padri a passeggio in una delle migliori stradedel quartiere. Ai lati delle strade e
quasi semprea cielo aperto, scorrono i liquami delle case.

Un Quartiere speciale.
Il quartiere si chiama "Telégrafo" e confina

con il quartiere "Sacramento". Sono i quartieri
p iù poveri, più difficili e più pericolosi di Belén.
La zona è nota anche com e 'Barreiro', piccol o
Barrio (quartiere). Qui vivono, circa 25.000
per son e. Tra qu este, dal 7 marzo 1988, si trova
anche una comunità red ent orista composta dal
P. Olynto Antonio Z anini e da tre studenti di
filosofi a. Fanno parte della Provincia di Porto
Alegre.

La provincia di Porto Alegre con ta 50
Professi con 13 comunità, la più parte nel Sud
del Brasile. Tre invece sono all' estremo Nord
e, tra queste, questa di cui riferiamo.

La zo na è povera e difficile. È "una pen­
diente" (pende nte). La gente vive su ponticelli,
piat taforme di legno costruite su piccoli tro nchi
d'albero , soste nuti da stecca ti o palizzat e. Le
malattie sono molto frequ enti, specialmente la

"Il lievito non fa ' nu lla se non si mescola alla far ina"

Relazion e di P. Geraldo Rodrigues.

Nel porto si trovano alcune isole, la
magg iore delle qua li si chiama Ma raj6 e ha una
superficie di 48.000 Km2, ma sca rsa mente
popol at a.

Ne llo scorso mese di marzo, abb iamo visi­
tato una co mun ità red entorista chiamata "San­
tisimo Redentor". Appart iene alla parrocchi a
"Nuestra Sefiora del Perpetuo Socorro" nella
città di Belén, nello Stato di Para, Brasile .

La parrocchia è famosa per il grande con­
corso alla Novena Perpetua , la seconda in Bra­
sile: settimanalmente vi partecipano circa
12.000 persone (su qu esta e sulla novena in
Brasile riferiremo in altra occasion e).

Belén è la capitale dello Stato e si trova al­
l'estremo Nord del Paese. Par a è uno dei più
grande stati del Brasile, con una estensione di
1.250.000 km2, ma con una bassa densità de­
mografica, circa 5.000.000 di abitanti, dei qu ali
il 30% vivono nella cap itale o nella sua perife­
ria .

Belén si trova a lato delle baie, dalle acque
molto calme, di Guajara formate dal fium e To­
cantins e di Guam à formata dal fiume Guarn à.

Nonostante il mare si trovi a 100 Km . di di­
sta nza, la città risente ogni giorno gli effett i
delle maree. Essendo una zo na pianeggiante, è
molto esposta alle ino ndaz ioni provocate dal
mare e anche dalle piogge assa i fre que nti .

Belé n è co n­
siderata la "Capi -
ta le mon diale
delle piogge".
Piove quasi tutti i
giorni e durante
tutto l'anno e, ciò
nonostante, il cli­
ma è molto cal­
do. Belén è pure
considerata la
"Ciudad de los
mangos", le sue
strade infa tti so­
no costeggiate da
questi alberi che
arrivano a forma ­
re dei gra nd i tun­
nels ver di che la
proteggono dai
cocenti raggi so­
lari.
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"esquistosomosis", malattia che provoca distur­
bi intestinali e epatici, e la "barriga-d 'agua " che
genera un accumulo d'acqua nella cavità ad­
dominale. In questo qu artiere si trova la più
alt a frequenza di qu esta malattia di tutto il
Brasile. A parte qu esto, vi è tanta violenza ,
gruppi organizzati che pr ovocano freque nti ris­
se e tumulti.

Siamo andati a conosce re un po ' qu esto
quartiere e abbiamo parlato con il Padre Za­
nini che ci ha sp iegato anzitutto come sono le
case e quale il terreno su cui sono costruite.

Le 'Case'
P. Zanini: "Il luogo è mo lto esteso e mo lto

esposto alla inond azioni . Si chiama 'bajur a'
perché si trova du e metri sotto il livello delle
due baie che for ma no qui in Belén il fiume To­
cant ins e G ua rna.

Nella città circa 500.000 persone vivono in
questa situazione . Le case, fatt e con tavo lat i di
quarta o quinta categoria, sono costru ite su
piccoli tronchi d'albero che hanno la durata di
tre o quattro anni e ciò è dovuto alle frequenti
piogge e alla pessima qualità del legno . Il legno
pregiato viene esportato in Gi appone, Stati
Uniti e Cina. Qui piove qu asi tutti i giorni e fa
molto ca ldo e quindi il legno ben presto mar­
cisce .

Le strade del quartiere, la m aggior parte molto strette.
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La popolazion e di Be lén aumenta troppo.
È formata da gente molto povera che viene
da ll'interno. Vi è mo lta disoccupazione, l'indu­
stria è mo lto poca.

Gen eralmente le famiglie abita no case
molto piccole, la più parte di una sola sta nza e
spesso divisa con un'altra fami glia. In qu esto
modo ce rcano di sopravviver e.

Le case sono pov eri ssime. All 'interno oc­
corre fare .attenzione a dove si mettono i piedi ,
perché vi sono mo lti buchi e fessure, dovuti al
legname di infima qualità.

Sotto le case vi è molto fango , acque fetide,
materia in pu trefaz ion e. No n c'è la più elem en ­
tare igien e. Trovan dosi al di sotto del livello del
fiume, l'acqu a costantem en te agitata dalle ma­
ree, trascina via tutto qu an to si trova.

La nostra casa è continua mente circo ndata
dalla mar ea. Tut tav ia nei qu att ro anni che vi­
via mo qui, una volta sola l'acqua è penetrata
dentro."

P. Za nini e P. Leontino con alcuni bambini accanto a
una nuova costruzione: qui ci sarà una micro-impresa
di taglio e confezion i. L'edificio è ancora vuoto. Si
entra da Wl picco lo corridoio di fian co.

Con che cosa si vive
Prosegue P. Zanini: "Di che cosa vivono le

25.000 persone che ab itano questo quartier e?
So lo D io lo sa . Ciascuno monta la sua piccola
tenda, come si dice. Si tratta di una piccola
tenda alzata davant i alle case per vendere ci­
polle, bibite r infrescant i, far ina . Un mercatino
in p iccolo -La fa rina di ma ndioca non può man­
care nella scarsa alimentazione della gente.

La maggioranza sopravvive con piccole
supplenze, piccoli servizi. Mo lti lavorano nel
Centro della città, altri ven do no qualcosa lun go
le strade . La più parte della gioven tù si trascina
lungo le strade for mando pericolose "gangs".



P. Zanini dalla fin estra della sua casa guarda il movim ento.

----
Fino a poco tempo fa si potevano vedere

qu este "gangs" percorrere le strade verso sera,
diverti rsi con lancio di co ltelli e raso i. Qu esto è
l'ambiente che abb iamo trovat o."

Perché siete venuti qui?
Ho chiesto: "Tu vivi qui co n tre seminarist i

che studia no filosofia. Per qua le rag ione siete
finit i qui in qu esto amb iente?"

Ecco la risposta di P. Za nini: "Abbiamo
fatto l'opzion e di stare più vicino al povero per
seg uire il nostro ca r isma . Il nost ro carisma di
red entori sti non dà alcuna possibilit à di dis-

.cussione : dobbiamo an dare dove si tro va il po­
vero più povero. Qu esta la ragione della nostra
venuta qui .

Viviamo qui, ma quas i tu tti i giorn i ci
rechiamo in parrocchia che è non molto lon ­
tana e dove vi è una comunità re de nto rista. LI
tro viamo se mpre un grande appoggio per la no­
st ra vita, giorno dopo giorno."

Uomo di preghi era o Ass istente so­
cial e?

Chi ediamo chi cerca ma ggiorment e la gen­
te: il padre che pr ega o il pad re assistent e
socia le? Ecco la risposta di P. Z anini:

"Abbiamo un 'id ea mo lto diversa de l po ­
po lo. Intendo dir e che il popolo di qui non è
per sona. È il non-essere, è il non-u omo pro­
dotto dal cap ita lismo che da cinquecento anni
sta invadendo la nost ra cultur a, la nostra gente ,

distruggendoci, facendo del nostro popolo un
non-uom o. Allora il popolo ci cerca non come
padri e neppure co me assistenti soc iali. Siamo
noi che dobbiam o andare verso di ess i e ten­
ta re di dare fiduc ia a questa gente e aiutarla a
riscopr ire la loro dignità. Infat ti, se non sono
consapevoli della loro dignità, non si rico nos­
co no neppure com e persone.

Basta fare un giro qu i attorno e gua rdare la
giovent ù: è il non-uomo, è il non-esser e. Dob­
biamo aiuta rla a crescere, a scopri re se stessa .
No n fa problem a uccider si o sfregiars i. E lo
fanno con la stessa nat uralezza con cui si ab­
batte un ca ne . E dico questo non come una me­
ta for a, ma come una realtà .

Sono saz io di ved er e dalla mia finest ra per ­
sone che si ammazzano, di ved er e le ba nde sco­
razzar e per le st rade . È qua lcosa di incredibile .
So no per sone sradicat e dal lor o ambiente,
dall' interno da dove arrivano, dove avevan o un

ambiente di vita più tranquill o . Tro­
vano tan ta agitaz ione, tanta violenza,
uno misconosce l'altro e non riescon o
a libe rar si da questo ambiente.

In questa situazione, il nost ro la­
voro cons iste in questo: te ntare di rac ­
cogliere, fare p iccoli incontri di pre­
ghiera, di riflessione, così iniziamo a
um an izza rli: attraverso i gruppi. Prima
si ignoravan o, si combattevano . Per
ess i, ogni vicino era un nemi co. Con la
nostra presen za, pr et e e se rninarist i
han cominciato a co noscersi di più co­
me person e, orga nizzandos i, accettan­
do si, convivendo, imp ar ando a essere
frat elli.

Sembra che stiamo ave ndo dei
buoni risu ltati. Abbiamo già una tr en­
tin a di gruppi di pr eghiera nei qu ali
raccogliamo circa 2.000 persone. La
gioventù sta part ecipando ben e. Ab­
biamo più di 300 giovani nei gruppi e
più di 300 bambini alla ca techesi. Ogni
strada ha il suo gruppo di giova ni e di
bambini. Per le noven e che facciam o,
in ogni strada si orga nizza un gruppo.

Recen tem ent e abbiamo inizi ato a
cos tituire un gruppo con le "gangs". Vi
si trovavan o molti e per icolosi. Si uc­
cidevano, si sfregiava no, si combatte­
vano tra loro."

Abbiamo chies to a P. Za nini: "La violen za
in qu est a zon a è molto gra nde. Non mette pau ­
ra uscir e nel quartier e?". Risposta: "La ge nte
aveva paura. Era normale che si andasse e
venisse con mo lto caute la, cercando di sapere
in qua li ore si poteva andare per le strade. fare
attenzion e a dove si pa ssava, scegliere le vie p iù
frequ entat e e più note. Di notte bisognava evi­
tare di uscire nel quartier e. Ora però da qu at ­
tro anni a qu esta parte, possiamo uscire più
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P. Zanini e P. Rockenbach (fino ad ora parroco della
parrocchia di Nuestra Setiora del Perpetuo Socorro alla
quale appartiene il quartiere) e alcune persone davanti
a una cappella del quartiere. Nello stesso ambiente, di
giorno fun ziona una piccola scuola di taglio e con­
fezioni e di m eccanografica.

Como Lievito nella Pasta
Un' ultima domanda a P. Zanini: "Per qua­

le ragione una comunità red entori sta vive e la­
vora qui nella 'bajur a ' di Barr eiro e non vive in
parrocchia, che si trova fuori , poco lontana e
poi venire qui a lavorare?"

P. Zanini ha risposto con un esempio: "È la
storia del lievito: posto a lato della farina non
combina nulla. Penso un po' così; è a partire
dal di dentro , vivendo, asco lta ndo, convivendo
con il popolo e come il popolo che ques ti com­
prende di essere amato. E anche noi proviamo
sulla nostra pelle la loro realtà , ciò che il po ­
polo vive, ciò che lo fa soffrire, le sue necessità,
identificandoci con il suo modo di esser e con le
sue lotte con le sue sofferenze. È una crescita
che si sta compiendo.

Il cambiamento avviene solo a partire dal
di dentro. Niente può cambiare dall'esterno.
Certamente vi sono possibilità di fare molte
cose dal di fuori. Però se ci fosse una maggiore
e migliore distribuzione del clero, dei religiosi,
ci sarebbe un più grande fermento e una
evangelizzazione diversa. Ciò nonostant e in Be­
lén vi sono pochi religiosi. Ve ne sono molti, di
divers e Congregazioni, inseriti in questi am ­
bienti e vediamo che l'importanza della nostra
pr esenza è molto grande.

Tutti quanti viviamo in qu esta form a di
inserzione; ci ritroviamo una volta al mese per
una convivenza, per scambiarci idee e espe­
rienze, crescere spiritualmente e avere sempre
nuovi incentivi per continuare ad essere 'lievito
nella farina ',

Il lavoro pastorale di questi seminaristi è
semplice ed elementare. Però alcuni stanno
pr endendo la catechesi e la liturgia. Per esem ­
pio. aiutano e stabiliscono rapporti con i bam­
bini della strada, con i membri delle famose
'gangs' alle quali propongono un certo accom­
pagnam ento e assistenza."

Appoggio della Provincia
Chiediamo anche come sono appoggiati

dalla Provincia di Po rto Alegre alla quale ap­
partengono, come vedano il loro lavoro e la lo­
ro presenza in questo ambiente. Ecco la rispo­
sta: "Come provincia, come corpo, è visto bene,
lo appoggia e si sente orgogliosa del cammino
compiuto. È chiaro che c'è sempre qualcuno
che lo mette in discussione, che dice che non
vede come l'ambiente meriti la pena che com­
porta, che non c'è una crescita umana. Sono la­
mentele personali e particolari di qualcuno. Ma
com e Provincia, il lavoro di qui è assunto e
riconosciuto come un rinforzo e uno stimolo
vocazionale. Constatiamo che giovani seminari ­
sti hanno incontrato in noi una motivazione per
desiderare di venire e dedicarsi a questo tipo di
vita ."

,..
! ..

tranquilli.
Le 'gangs' più pericolose si stanno avvi­

cinando cercando aiuto. Ci sono gangs peri­
colose e ben conosciute che si chiamano 'La
panter a nera ', 'Sindacato della violenza' , 'Topi
selvaggi'. Ogni gruppo è composto da più di 80
membri.

Vedi amo che la nostra presenza è molto
gra tificante, positiva, sto facendo un buon la­
voro non solo come padre che prega, ma anche
come assistente sociale. La gente poco a poco
sta chiedendo il battesimo, la messa, le pre­
ghiere, le riunioni.

Nel campo sociale cerchiamo di fare un la­
voro parallelo a quello della madre, i clubs del­
le madri. Stiamo cercando di metter su una pic­
cola impresa di taglio e confezioni e in questo,
come in altri progetti, abbiamo avuto aiuto
dall'Europa.

Viviamo in un ambient e molto povero. Per
questo riceviamo l'appoggio della provincia e in
pa rte anche della parrocchia per le necessità
economiche.

Nello scorso anno abbiamo fatto l'esperi­
mento di due seminari sti che andavano a lavo­
rare per collaborare al sostenta mento della ca­
sa. Abbiamo visto però che il lavoro non com­
pensava la fatica e che troppo tempo era sot­
tratto 'allo studio.

I seminaristi aiutano nella pastorale e il
seminario cerca di essere per essi una specie di
laboratorio che li prepara per il loro futuro
pastorale in questa Amazonia, che è una realtà
ben definita.

It 4



Foto della Viceprovincia di Michalovce
Foto: La casa e la
chiesa di Micha­
lovce, costruita dai
redentoristi. Era
destinata a ospi­
tare l'educandato.

La Viceprovin­
eia attualmente
ha case a Mi­
chalovce, Strop­
kov, Hummene
e Stara Lubov­
na.

Foto: La chiesa di Stropkov. Un redentorista ha potuto svol­
gere qui il suo ministero negli ultime anni dell'oppressione.

Stropkov era
la prima casa
della viceprovin­
eia (1921) . In
Michalovce ab­
biamo iniziato il
nostro lavora
nel 1931. È la
sede vicepro­
vinciale. Stara
Lubovna è una
nuova fondazio­
ne.

Foto: StaraLu­
bovna: qui sarà
costruita una
nuova chiesa.

L'altare principale nella Chiesa di Humm ene
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Bombardata la chiesa di Mons. Kevin DowIing, C.Ss.R. ., J - Q\0:-, • .

.
"

Foto: ingresso della chiesa e l'intemo distrutti.

La chiesa di San
José en Phokeng. li l' .

22 novembre 1991,
la chiesa di San José
de Phokeng, nei
pressi di Rusten­
burg, è stata grave­
mente danneggiata
da una grossa bom­
ba. La bomba era
stata posta stra­
tegicamente vicino
l'ingresso della chie­
sa. L'attentato era
stato compiuto con
l'intenzione di cau­
sare il maggiordan­
no possibile. Ha di­
strutto porte e fine­
stre, screpolato le co­
lonne e ha demolito
pareti di mattoni.

li vescovo Kevin Dowling ha dichiarato:
non siamo in grado di indicare chi ha messo la
bomba nei pressi della chiesa il 22 novembre.
Vi è più di un gruppo che può averlo fatto e
che era interessato a questo attacco. La nostra
posizione in favore della -giustizia e della pace
ci ha procurato più di un nemico, ma è anche
ampiamente apprezzata dalla gente.

Due messaggi significativi, giuntimi dopo
l'attentato, dimostrano proprio questo: "La
chiesa di San José se l'è cercato! Se continua a
fare politica, si aspetti altri problemi. La chiesa
di San José se l'è meritato!"

"È meraviglioso poter alzare alto il capo
come cristiano. Mi sento orgoglioso di apparte­
nere alla chiesa di San José per la sua posizione ·
a favore della giustizia e dei diritti umani.

Tra le macerie causate dalla bomba ab­
biamo trovato qualcosa che è come un simbolo
della situazione della gente che sosteniamo in
ogni momento. Si tratta del Crocifisso che era
posto dietro l'a ltare e che ora si trovava al
suolo, con la faccia a terra, braccia e gambe
stroncate. Cristo rotto sofferente con il popolo.
Lo stesso Cristo che, al di là di tutto, ci dona la
sI?eranza che avremo la vita e la avremo in
pienezza.

L-

Il Crocifisso posto dietro l'altare, ora è faccia a terra con bracciae gambe stroncate.
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